
VENERDÌ 15 MAGGI01992 PAGINA 19 L'UNITÀ 

In concorso «A Stranger among us » di Sidney Lumet 
la storia di una sensuale poliziotta newyorchese che indaga 
sulla scomparsa di un giovane in una comunità chassidim 
Un'eccellente Melanie Griffith si candida alla Palma d'oro 

Talmud & Pistole 
DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

M CANNES Fischi e strepiti 
alla fine della proiezione mat­
tutina- ai critici francesi non e 
propno andato giù Stranger 
among us (Uno straniero tra 
noi), il film di Sidney Lumet 
sceso ien in concorso Troppo 
tradizionale nella fattura e ras­
sicurante nell'epilogo7 Poco 
anelilo nei riferimenti al gene­
re7 Eppure non sembra cosi 
brutto questo poliziesco in sal­
sa ebraica, anzi chassidim, che 
il regista dt Quinto potere ha 
realizzato a due anni da quel 
Terzo grado in cui si racconta­
va la corruzione di uno sbirro 
isterico Interpretato da Nick 
Nolte. Qui c'è una bella poli­
ziotta newyorkese con la fac­
cia dell'ex Working Ciri Mela­
rne Cnffith: alta, bionda e sen­
suale, l'agente Emily Eden è un 
concentrato di virtù america­
ne, una Calamity Jane della 
legge che spara spesso e vo­
lentieri. Figurarsi come si sen­
te, questa wasp emancipata 
dalla parolaccia facile quando 
la spediscono nella comunità 

i ebraica, piùitiadizionalc per in­
dagare sullo, scomparsa di un 
giovane tagliatore di diamanti. 
Introdotta alla presenza del 
rabbino, Emily si vede costret­
tala coprire le gambe e le spai-

• le, mentre urr elegante chassi­
dim con'barba, treccine ai lati 

• delle orecchie e palandrana 
nera la osserva con aria per-

; plessa. Scomméttiamo che sa-
' ra l'inizio di un amore tribolato 

ma irripetibile? i 
Non è proprio la prima volta 

che il cinema poliziesco trova 
i nel «mondo a parte» degli ebrei 
1 newyorkesi un'ambientazione 

forte: dal Peter Yates di. Uno 
, scomodo, testimone zi recente 
. David Mamet di . Homkide, 
. senza dimenticare il Sergio 
. Leone di C'era una colta l'Ante-
. rica. il cocktail 'pistola & Tal­

mud» ha funzionato bene. Ma 
' qui c'è qualcosa di più: Lumet 
•• fi ebreo, e pur rigettando il fon-
; damentalismo religioso degli 
• ebrei ortodossi, si sente affa-
' scinato dalla ' purezza chassi­

dim, in opposizione allo spap­
polamento individuale del mo­
dello americano. In fondo, è 
quanto capita anche alla poli­
ziotta, dapprima scettica, nel-
l'adeguarsi, per il buon esito 
dell'indagine, alle consuetidini 

ebraiche e via via colpita al 
cuore dalla calda solidanctà 
che animala comunità. 

Nel descrivere questo lento 
processo di «ebraizzazione» 
della protagonista. A stranger 
among us batte strade già viste, 
in un alternarsi di scene d'a-
7ione e di parentesi intimale 
l'infiltrata Emily si tinge i capel­
li, cambia abbigliamento, di­
scute della Cabala («Dio conta 
le lacnme delle donne») con il 
soave e coltissimo Ancl, di cui 
lentamente si sta innamoran­
do, trova nella saggezza del 
vecchio rabbino scampato al 
lager un antidoto al vuoto 
pragmatismo del padre poli­
ziotto Alla fine non potrà che 
tornare al suo mondo, ricono­
scendo nei suo ex boyfnend, 
lento in missione all'inizio del 
film, il bashert, l'anima gemel­
la che aveva smarrito, 

i Ultrasbngahvo nel risolvere 
il versante giallo e balbettante 
nel finale melodrammatico, A 
stranger among us è uno di 
quei film all'antica hollywoo­
diana chéf'danncVai festival 
d'autore una boccata d'ossige­
no, rischiando subito dopo di 

• essere fatti a pezzi dalla critica. 
' Ingiustamente. Pur senza toc-
• care le vette di L'uomo del ban-
'••. co dei pegni o La collina del di­

sonore, Lumet firma un film 
notevole perrespiro e sincerità 

• intellettuali, usando la forma 
.sempre accattivante del poli­

ziesco metropolitano per ri-
,. conciliarsi con le proprie radi­
ac i ebraiche. ;• • •-. w . 
-..'••.••Fieri avversari del cinema e 
••e della tv, un po' come la comu-
' nità Amish nel Testimone di 

Peter Weir, gli ebrei chassidim 
•"' hanno preso parte solo margi-
' nalmente alle riprese del film: 

ma l'immagine che esce fuori 
••'_ della loro rigorosa (e studio­

sa) vita sociale, regolata da 
-• 614 comandamenti, non scivo-
.... la quasi nel bozzetto pittore-
; sco. Chissà che la giurata Ja-
• mie Lee Curtis non spezzi una 

••'- lancia in favore della collega, e 
• come lei figlia d'arte, Melanie 
,' Griffith: una presenza davvero 

notevole per venustà, gnnta e 
: sensibilità. Del resto, nel vec-

•• ,chiptfilm di Jonathan Dcmmc 
hon'éra forse «qualcosa di tra-

" volgente»7 

_ „ Il recista 
Mm® 'M ameiicano 

•%mmm>?»miM smivsy Lumet 
«•"aÉStJÉi Aslrlstra 

•Smm» ""a'scena 
••mr^B del Miti 

^ «A Stranger 
-• i **v, among us» 

Sta rinascendo rantìserratìanò? 
«E io mi sento sém^ pù 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
MATILDE PASSA 

• • CANNES. «Sta rinascendo 
l'antisemitismo ed e per que­
sto che io mi sento sempre più ' 
ebreo». Sidney Lumet, indi­
menticabile regista di La paro­
la ai giurati. L'uomo del banco 
dei pegni. La collina del diso­
nore. Quinto potere toma non ' 
solo all'impegno, ma alle pro­
prie radici, con il film A Stran­
ger among us ambientato nella :• 
comunità chassidica di New 
York. Un ritomo alle origini pò- : 
lacche, per questo figlio di at­
tori yiddish emigrati a New 
York poco prima della sua na- •' 
scita, motivato non tanto dar. 
desiderio di un «amarcord» , 
quando dalla situazione socia: • 
le 

«Non l'ho fatto per ragioni 
psicologiche, né religiose - dt-

, chiara il regista - io sono pro­
fondamente laico, volevo sol-

'. tanto mostrare i valori morali e 
• le motivazioni profonde di una 

, comunità come quella chassi-
. dica». È un fatto pero che, arri-
. vato 68 anni, anche Lumet 

sente il bisogno di ricongiun-
I- gersi con il mondo antico dal 
• quale proviene, cercando di 

mantenere il distacco. «Non 
. amo l'integralismo e il fonda-
: mentalismo politico di questa 
' comunità, ma mi affascina il ri-

tomo alla purezza, il desiderio 
di difendere la coesione della 

' comunità affidandosi, alle re­
gole scritte da sempre. Vivia­
mo in un'epoca in cui il mon­
do si è frantumato Gli stati si 
separano tra di loro, al loro in­
terno si scontrano culture di­

verse, è umano che le comuni­
tà tendano a conservare le loro 

i tradizioni», • • • • •--• -
Nato nel 1700 proprio In Po-

fi Ionia, il movimento che propu­
gnava il ritomo a una religiosi­
tà vissuta autenticamente, fuo-

" ri dalla burocrazia degli appa-
' rati, si diffuse sopratutto all'Est, 
> assumendo riti e regole diverse 

a seconda del luoghi. Tanfo 
che, durante, la conferenza, 
stampa, un ebreo che si è au- : 

; todefinito appartenente a 
• un'altra comunità ha attaccato 

•'• : 1 contenuti del film, da lui rite­
nuti non veritieri. Battibecco 

' con lo , scrittore-consulente, 
•'; Robert J.'Averech, che Invece 
. rivendicava la giustezza delle 

sue scelte. La cinepresa di Lu­
met non è potuta entrare nelle 
case e tra le strade degli ebrei 
dalle palandrane nere, dal 

' cappello nero sotto il quale 
.'• escono due boccoli, nei risto­

ranti dove si mangia solo cibo 
particolare, nelle scuole dove 
si canta e si balla, nelle case 

; dove non c'è televisione. «Ab­
biamo ricostruito tutto in stu­
dio perché le regole impedi-

; scono al chassidim di farsi fil-
' mare. Solo in un episodio 

compaiono un centinaio di 
'.i chassidim veri; Sono stati mol-
'' to gentili e noi li abbiamo pa-
_ gali uno per uno», racconta Lu-
': met. Malgrado il suo film ricor-
\ di da vicino, anzi da viclnissl-
' mo, Wftnessdi Peter Weir con 
.. Harrison Ford nel ruolo che 

adesso è di Melanie Griffith, 
' Lumet nega qualsiasi rappor-
- to: «Non l'ho neppure visto», 

dichiara Aggiunge che ha vo­
luto Melarne Gnffith «per de­
scrivere la comunità e l'incon­

tro e on una cultura diversa con 
gli ixchi di una donna» «Le 
donne - precisa Averech - nel­
la cultura chassidica sono con­
siderate spmtualmente supe-
non» Anche se viene loro im­
pedito di studiare la Torah, co­
me a qualsiasi ebrea E il ruolo 
è sempre quello di moglie e di 
madre Ruolo che la morbido-
sa; Vietante Gnffith, più sma­
gliante che mai. decide di sce­
gliere alla fine del film. Se que-

, sta incursione tra una delle 
tanie comunità chiuse degli 
States possa favorire il collo­
quio tra culture diverse è affare 
che non interessa il regista 

, («Non credo che un film possa 
fare: tanto»); intriga moltissi­
mo, invece, lo scrittore che 

. racconta: «Da / sette samurai 
; ho imparato cos'è il coraggio, 
; da Jean Lue Godard l'amore, 
% da Hitchcok la paura. Spero 
';. che da questo film si possa im-
' paiare qualcosa dei chassidim 
; che hanno sempre avuto catti-
' va stampa». Magari il rispetto 
•. ,per chi vuole vivere in modo 
. diverso. Rispetto «che in questi 
.ultimi anni è andato sempre 
. più svanendo sotto l'attacco di 

ì aggressioni diverse -commen-
1 ".' ta Lumet - basta vedere come 
V si è corrotto il linguaggio. Paro­

le come nigger, vaie a dire 
'.>, sporco negro, sono entrate 
:. sempre più nell'uso comune e 
• pochi se ne scandalizzano». 

: Anche da noi succede lo stes­
so Basta pensare che un magi­
strato ntiene che la parola "ter­
rone" non sia un Insulto. C'è di 
che nflettere. 

Gianni Amelio, per la terza volta sulla Croisette, parla de «Il ladro di bambini », unico film italiano in concorso 
«Ci sono Altman e Erice, come faccio a sentirmi in gara? ». E già pensa alla nuova storia che girerà in Albania 

<<Î raicèsi non mi amano, non vincerò» 
Oggi scende in concorso l'unico film italiano della 
selezione ufficiale: // ladro di bambini di Gianni 
Amelio. «Sono tranquillo, non credo di poter vince-

. re. Qui a Cannes c 'è Altman: come faccio a sentirmi 
in concorrenza con lui?», confida il 47enne cineasta 
calabrese. Appena tornato dall'Albania, dai sopral­
luoghi per il suo nuovo film, Amelio ricorda la sua 
primavoltaal festival, nel lontano 1973. ? « 

••>>•:••••-••' ''•• •• i •••: -DA UNO DEI NOSTRI INVIATI '" ' ' ' 

", • • CANNES. È l'unico italiano 
in concorso, ma non è omo- . 
lionato. «Come faccio a sentir- , 

' mi in concorrenza? Qui ci sono 
signori come Altman e Erice. 
No, nessun patema d'animo. 
Spero solo che piaccia». Gian-

, ni Amelio. 47 anni, calabrese, 
è a Cannes per la terza volta. // 
ladro dì bambini arriva sulla ' 
Croisette carico di gloria e sup-

• portato dall'apparato promo­
zionale di Raidue. coprodultri-
ce con Angelo Rizzoli. Pare; 
lontano quel maggio del 1973, 
quando il regista fu invitato ai-
la Quinzainc con La città del 

'. soie, ispirato a Tommaso Cam­
panella: «Me lo dissero all'ulti­

mo momento, alle sei di matti­
na. Io e Fabrizio Lori (aveva 
prodotto il film aggiungendo di . 
tasca sua 12 milioni ai 20 della 
Rai) eravamo nmasti senza 
una lira Cosi si parti senza riu­
scire a lare nemmeno ì sottoti­
toli», ricorda Amelio. «La proie­
zione fu un disastro. La gente 
non capiva una parola, di 
Campanella nessuno sapeva 
niente Scapparono a decine. 
Un cntico. uscendo, disse "va-
chcmenl beau", ovvero "terri­
bilmente bello". Ma a me, che 
non sapevo una parola di fran­
cese, parve l'antipasto di una 
stroncatura. E cosi, da solo, co­
minciai a camminare per chi­

lometri» Oggi le cose sono 
cambiate, anche se i francesi 
a sentire Amelio, continuano a . 
snobbarlo. «I miei film non li 
hanno visti, nemmeno Colpire 
al cuore, che pure aveva per 
protagonista Trintignant. Per 
non parlare di Porte aperte, -' 
presentato alla Quinzainc due 
anni fa: l'hanno, fatto a pezzi, 
forse • scambiandolo per un 
film a messaggio». Magari an 
drà meglio con // ladro di barn *w 
bini, per il quale sono venuti 
qui, insieme al regista e al pro­
tagonista Enrico Lo Verso, an­
che i due ragazzini: Valentina 
Scalici e Giuseppe leracitano 
•Adesso stanno in spiaggia coi 
loro genitori», informa Amelio, 
preoccupato di non esporli al­
le piccole e stupide ritualità 
del divismo infantile. «Per loro 
è una festa, una bella vacanza 
in un posto sconosciuto Figu­
ratevi che l'altro giorno, pren­
dendo l'aereo. Valentina mi ha 
chieste "Ma Gianni, a Cannes 
c'è il mare?". Giuseppe, inve­
ce, sapeva lutto sulla Costa Az­
zurra». 

Amelio parlerebbe a lungo 
del rapporto magnifico che ha 

instaurato giorno per giorno 
con i suol due bambini duran­
te le riprese tra Milano e la Sici-
U&. «Non volevo che leggessero 
la sceneggiatura, anche per 
eMtare un'identificazione psi­
cologica che alla lunga poteva 
marchiarli. Niente battute • a 
memoria, ogni mattina dove­
vano essere come una pagina ' 
bianca di fronte a me». Per il ci-
ni»"Kta calabrese «quando si i 
vede un bambino sullo scher- : 
rro, si pensa sempre che stia • 
raccontando la sua vera sto-
ns»; proprio quello che ha ve- : 
lito evitare girando il suo film, : 
che pure ha trovato nelle facce • 
e negli stati d'animo di Valenti-

O^ìrY^ogzmnà 
IN CONCORSO. // ladro di bambini di Gianni Amelio (Ita­

lia) . Il viaggio attraverso la penisola di un carabinie"e ' 
che scorta due bambini in un istituto di osscrviizione mi­
norile.' "' •'•'•'•• ' •'•• ••• ••• • ••• •" •' • "• •" ••• •••• • 
La sentinelle (La sentinella) di Amaud Desplech.n : 
(Francia). L'avventuroso percorso del figlio di un diplo- '•; 
matico, studente di medicina legale, che mentre è in 
viaggio per Parigi, scopre una testa umana tra i propri ba-

; -gagli. ••- - ' • •• • - -. -1 ';•;: 
FUORI CONCORSO. La chéne (Il castagno) di Lucian Pin-

tille (Romania). La parabola della Romania moderna 
attraverso la storia di una giovane coppia. . ...... 

«QUINZAHME». Badukdi Majid Majidi (Iran). - '. 
Hay que zurrar a los pobres (Nessuna pietà per i poveri) 
di Santiago San Miguel (Spagna). „--r,:•'•"*..'.;•... 

«UN CEKTAIN REGARD». La memoria del agua (La me­
moria del'acqua) di HectorFaver (Spagna). •••••:• 
Hochzaitsnuecht (Notte di nozze) di Poi Cruchten (Liis- : 
scmburgo). .- ' "< "'• "r-' - •• -

«Con le migliori intenzioni» ; 

Bilie Àugust S 
Boleri del 20G0 

-DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• i CANNES. E in concorso ar- . 
rivo la televisione. Non è una ,; 
novità, per certi versi la vera 
vincitrice del festival è la tv '" 
francese Canal Plus che «firma» '.'" 
quasi la metà dei film in con- ; 

corso. Ma un conto è pattare di '. 
contributi tv alla produzione di ' 
film, altro contò è trovarsi di " 
fronte a prodotti televisivi «eri e ' 
propri. Sta di fatto che il finale .' 
di festival vede la tv grande 
protagonista: ieri è toccato a ' 
Con le migliori intenzioni, do- -1' 
mani sarà il turno di Twin " 
Peaks. Fire.Walk with Me. Cu- ' 
n'oso: due film che narrano cn- " 
trambi gli «antefatti» di opere • 
famose. Con le migliori ìnten- .'.' 
zionl di Bilie August è l'antece­
dente di Fanny e Alexander <& '; 
Bergman, mentre l'attesissimo ;. 
film di Lynch mette in scena le ì 
ultime ore di vita di Laura Pai- ' 
mer, che conoscemmo - già '„' 
morta e impacchettata - nella • 
prima puntata del celeberrimo 
serial trasmesso, in Italia, da • 
Canale 5. ••...... .<• ••• • ..•• >• •. 
; . Lungo tre ore, scritto com'è ' ' 
noto da Ingmar Bergman che •• 
vi narra l'innamoramento e la ' 
vitaIncomunedel'proprigeni- ••• 
tori,' Con le migliori-ImerijónP" 
è coprodotto dalle reti tv di no- " 
ve paesi europei (per l'Italia, 
Raidue) ed è già ondato In on- ' 
da nei paesi scandinavi a una ' 
versione lunga sei ore. Come ' 
spesso capita in questi casi, è 
assai probabile che l'edizione ;" 
destinata al piccolo schermo £ 
sia paradossalmente più agile, *< 
e meno noiosa di quella vista ' 
da noi qui a Cannes. Le mini- " 
serie tv hanno un loro ritmo, e 
un loro stile. Bilie August lo sa '• ' 
benissimo, tutto somma» an- ;?r 
che quel Pelle il conquistatore * 
che vinse qui a Cannes nell'88 ''_ 
era una specie di sceneggiato 
a puntate. Lo sa talmente be- i 
ne, da farci pensare che la tv •'•• 
sia proprio il «suo» mezzo: 
piuttosto modesto come regi- " 
sta cinematografico, August '-
potrebbe essere invece il San- : 
dro Bolchi del Duemila. E non 
ci sarebbe nulla di male. 11 prò- -
blema è che Cannes si ctiiama •• 
•festival du film». Ma potrem- • 
mo andare avanti fino a do­
mattina... ,.,.....-,•.. ::.:..,:.;,-_.'. 
- Vediamo, invece, cosa rac- '• 
conta Con le migliori intenzio­
ni Racconta l'innamoramento 
di due giovani, Hennk Berg­
man e Anna Akerblom nella 
Svezia d'inizio de) secolo Lui è 
avviato alla camera di pastore 

Il regista Gianni Amelio 
e, a sinistra, una scena del film 
«Il ladro di bambini» 
presentato oggi In concorso 
al festival di Cannes 

protestante e ha un pessimo 
rapporto con la famiglia pater­
na: quando suo padre mori, 
Henrik e sua madre furono ab­
bandonati al loro destino, e se­
no vissuti in dignitosa, e ranco-
rosa, povertà. Anna è inwce la 
rampolla di una famiglia ricca, 
che ben difficilmente potrà ac­
cettare Henrik come genero. 
Infatti i due vengono allonta­
nati Anna si ammala di toc e 
finisce in sanatorio, Hennk 
continua gli studi, ma è desti­
no che 1 due si riincontrino e si 
sposino contro tutto e tutti: an­
che contro la madre di Henrik, > 
gelosissima della nuora. Con " 
simili nidi di vipere alle spalle, 
è quasi inevitabile che il matri­
monio, e la vita in comune nel- " 
la piccola parrocchia persa fra 
i laghi e i boschi del Nord, sia- •• 
no un'alternanza di gioie e di 
scontri.'Nàsce il primo figlio,.-
Henrik si mette nei guai solida­
rizzando con gli operai in scio­
pero, Anna accudisce i malati 
del paese. La vita, nonostante 

' tutto, va avanti. E il film si con-
. elude con Anna Akerblom in -
Bergman che mostra'di nuovo, 
orgogliosamente, il pancione-

' avrà un altro figlio, si chiamerà 
Ingmar. 
- Chi ha letto la sua splendida 
autobiografia Lanterna magica 

' sa quanto possa essere perfido 
e sublime Bergman, nel rac­
contare i drammi e le lacera- " 
zioni della vita familiare. La 
sua sceneggiatura sull'amore 
dei genitori è bella e per nulla 
indulgente. Si veda ad esem­
pio la scena in cui Henrik e An-

. na cominciano a bisticciare sui 
preparativi de! matrimonio e fi- . 
niscono, a rinfacciarsi cose 
atroci sulle rispettive famiglie, 
è scritta stupendamente, ma 
guardate come la gira August, 
alternando campi e contro­
campi ' in modo • scolastico, 
senza un solo guizzo di regia. 
Alla fin fine, resta (forse non 
legittima, ma inevitabile) la 
domanda su come il Bergman 
dei tempi d'oro avrebbe rcaliz- ; 
zato un simile film. Una do­
manda senza risposta. Ma pro­
vate a immaginare se Dante 
Alighieri avesse solo scritto un 
«soggetto» della Divino Com­
media e avesse lasciato a qual­
cun altro il compito di metterla 
in versi Con le miglior inten­
zioni è un'ottima sceneggiatu­
ra nmasta, appunto, a.lo sta­
dio di intenzione II film non 
c'è. Peccato. 

na e Giuseppe dei corsiglien 
preziosi Ad esempio7 «Ad 
esempio, hanno scritto che 
avrei cambiato il finale, ren­
dendolo più morbido, per fare 
un piacere a Raidue. Non è ve­
ro. Mentre giravamo in Sicilia 

. mi sono accorto che non ave­
va senso terminare la storia 
con il piccolo che spani al ca­
rabiniere. Era un epilogo forza­
to, tutto di testa, che non corri­
spondeva alla sensibilità dei 
personaggi, al modificarsi del­
le loro relazioni attraverso il 
viaggio», rivela Amelio. 

Silenzio o quasi, invece, sul­
le polemiche che hanno pre­
ceduto l'arrivo a Cannes del 
film: «Vorrei spezzare una lan­
da nel confronti di tutti quelli 
che sono stati coinvolti. Se non 
è andato a Berlino non ci sono 
motivi segreti o dettagli mali­
ziosi. Solo una questione di 
date e ritardi». In ritardo 6 an­
che il nuovo film, misteriosissi­
mo, che ha per titolo prowiso-

. rio L'America e sarà prodotto 
-, dalla Penta. «Sono appena sta-
: to in Albania per verificare un 
progetto, per cercare di co­
struirlo. Non so bene cosa san­

no i francesi di noi, ma so co­
me a vedono gli albanesi Per 

• loro siamo la televisione. Con 
V l'eccezione di Railre, prendo-
• no tutti i nostri canali, compre­

se le piccole emittenti abruzze­
si e pugliesi. Sanno cos'è Tele-

.; norba». si stupisce Amelio. E ' 
: racconta di quel ragazzo di Ti-
- rana che, vedendolo su un au-
; tobus, gli ha chiesto in perfetto 
" italiano se gli piacere Fabrizio 
* Frizzi. 
• • Incombono i giornalisti fran-
. cesi armati di registratori e le 

televisioni. Ma prima Amelio 
: vuole rivolgere un pensiero. 

molto poco promozionale, al-
" lo Sciascia di Porte aperte 
• «Quando lo incontrai, già ma-
' • lato, mi disse: "Cerchi di fare 
" un buon film, cosi magari va 
', negli Usa, dove ne hanno biso-
'••' gno". Si riferiva alla pena di 
' morte. Per gli americani il prò-

blema è spesso tecnico, del u- ' 
'•' pò: bisogna abolire la pena ca- ' 

pitale per non mandare a mor-
- te un innocente. L'opposizio-
! ne non è morale, stabilisce dei 
• "ma" e dei "però", proprio 1 
'•• quelli contro cui si batte il giù- ' 

dice di Sciascia» CMiAn 


